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● LAVORARE PER METTERE A PUNTO UNA
PROPOSTADILEGGEORGANICACHESPIN-

GAILGOVERNOADEFINIREQUANTOPRIMAUN
PIANO DIADATTAMENTO AI CAMBIAMENTI CLI-
MATICI in grado di recepire le direttive e le
strategie delineate dalla Ue e che faccia
da quadro normativo per lo sviluppo di
Piani di adattamento locali. È l’impegno
a cui puntiamo grazie a un provvedimen-
to per rilanciare l’economia in ottica
green che si basi sul concetto di sostenibi-
lità e su quello, ancora poco conosciuto
nel nostro Paese e innovativo, di «Resi-
lienza».

Si tratta di un concetto chiave utilizza-
to da tempo dagli urbanisti e dagli econo-
misti per identificare la capacità sempre
più necessaria dei sistemi urbani moder-
ni di innescare processi di transizione e
trasformazione adattandosi agli effetti lo-

cali del cambiamento climatico e svilup-
pando flessibilità di risposta e di conteni-
mento del rischio. Lo stesso presidente
degli Stati Uniti Obama lo ha usato
nell’esigenza di rinnovare i modelli eco-
nomici e produttivi per uscire definitiva-
mente dalla crisi attuale. La costruzione
di un'economia resiliente passa attraver-
so investimenti in infrastrutture, nel ridi-
segno delle modalità di progettazione
per il territorio, nella costruzione di nuo-
ve e più moderne opere di ingegneria in
grado di contenere gli impatti del cambia-
mento climatico.

Da qui la necessità di portare il dibatti-
to sulla resilienza, che si sta sviluppando
in ambito internazionale e nazionale, an-
che all’interno del confronto politico e
dell’attività istituzionale. Affrontare que-
sto tema è necessario non solo per la pro-
tezione delle comunità locali e del territo-
rio ma anche per il rilancio dell’economia
e delle imprese. Oggi, grazie al lavoro dell'
Istat e del Cnel, si parla di nuovi indicato-
ri del benessere, ovvero del Bes (benesse-
re equo e sostenibile). Tema che si inqua-
dra nel dibattito internazionale sul cosid-
detto «superamento del Pil», stimolato

dalla convinzione che i parametri sui qua-
li valutare il progresso di una società non
debbano essere solo di carattere economi-
co, ma anche sociale e ambientale, corre-
dati da misure di diseguaglianza e sosteni-
bilità. La crisi che viviamo è un'importan-
te occasione di cambiamento, un’oppor-
tunità per affrontare questioni aperte da
tempo.

Dobbiamo trasformare queste difficol-
tà in opportunità con i piedi dentro la cri-
si ma la testa nel futuro. Il disagio è figlio
di anni di accumulazione senza redistri-
buzione, crescita senza sostenibilità, pro-
fitto senza valori. Dobbiamo portare il
Paese fuori dalla crisi con la forza dei ter-
ritori. La sostenibilità e la resilienza sono
concetti strettamente connessi fra di loro
e condizionano gli sforzi pratici di ciò che
deve essere fatto nella politica, nella go-
vernance e nella gestione dei complessi
sistemi socio-ecologici, anche a livello lo-
cale. Ecco perché va introdotto il concet-
to di «sostenibilità» dello sviluppo, uno
sviluppo che consideri la qualità ambien-
tale elemento trainante dell’economia
reale e della connessa necessità di conte-
nere le esternalità negative dei processi
economici e produttivi. Non possiamo
più aspettare vanno trovate soluzioni dif-
ferenti, percorsi alternativi, una diversa
cultura dello sviluppo. In questo conte-
sto, il concetto di sostenibilità può e deve
essere la base per delineare nuove strade
possibili, la spinta per ripartire, per ga-
rantire la progressiva uscita dalla crisi.
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● SEMBRAVACHETUTTIFOSSEROD’ACCORDOSULSUPERAMEN-
TODELL’INDECENTEMODELLOELETTORALE,NONACASODE-

FINITOPORCELLUM.Ora, il Pdl pone come condizione e contro-
partita l’abolizione del regime parlamentare e il passaggio al
semipresidenzialismo. L’aspetto ricattatorio è fuori discus-
sione. Ma, al di là delle circostanze, bisogna riconoscere che
il presidenzialismo è sempre stato per la destra la madre di
tutte le riforme costituzionali, essendo basato sul principio
di un potere «forte», concentrato in un leader, più o meno
carismatico, direttamente eletto dal popolo.

A maggio di un anno fa Berlusconi e Alfano avevano avan-
zato la proposta del semipresidenzialismo come «l’atto fon-
dativo della terza Repubblica». E Giovanni Sartori scriveva:
«Improvvisamente Berlusconi (che di fiuto ne ha da vendere
e che non si rassegna certo a stare in panchina) tira fuori dal
cappello il modello francese». L’aspetto più intrigante è che
la destra italiana non ha mai guardato al modello presiden-
zialista per eccellenza, vale a dire, quello americano, vecchio
di più di due secoli e punteggiato da una storia di grandi
presidenti. Qual è il motivo di questo mancato interesse?
Molto semplicemente, la ragione sta nel fatto che negli Stati
Uniti è stata adottata una radicale divisione dei poteri, secon-
do il paradigma del costituzionalismo moderno.

I poteri del presidente sono bilanciati dagli invalicabili po-
teri del Congresso. Non a caso, il sistema è congegnato in
modo tale che raramente la maggioranza popolare che eleg-
ge il presidente coincide con la maggioranza dei due rami
del Congresso. La ragione è nella de-sincronizzazione delle
cadenze elettorali, essendo la Camera dei Rappresentanti
rinnovata ogni due anni e, in coincidenza, il Senato per solo
un terzo dei suoi membri in carica per sei anni. Non è, pertan-
to, un caso che i sacerdoti di un potere centrale forte si siano
costantemente orientati sul semi-preisenzialismo, che, con-
trariamente a quanto lascerebbe intendere il prefisso «se-
mi», è tendenzialmente un super-presidenzialismo, nel qua-
le il presidente, secondo il sistema riformato vigente, è eletto
contestualmente all’Assemblea nazionale, sia pure con un
breve scarto di tempo. Questo consente, in linea generale, al
presidente di nominare il capo del governo, automaticamen-
te confermato dalla maggioranza parlamentare, normal-
mente coincidente con la maggioranza che lo ha portato
all’Eliseo. Il suo potere è di vita e di morte nei confronti sia
del governo che del Parlamento che può sciogliere «ad libi-
tum».

La Quinta Repubblica è, in effetti, un regime eccezionale
nel quadro dei regimi democratici occidentali, non a caso
nato da circostanze eccezionali. Alla fine degli anni Cinquan-
ta la IV Repubblica, dopo aver subito una dura sconfitta nella
guerra coloniale in Indocina, si trovò minacciata da un colpo
di stato dei generali che stavano conducendo, senza succes-
so, la sporca guerra d’Algeria. È in queste condizioni di emer-
genza storica che fu chiamato alla testa del governo il genera-
le Charles De Gaulle, che si era ritirato in una sperduta resi-
denza lontana dalla capitale, il piccolo villaggio di Colom-
bey-les-Deux-Eglises e.che, godendo, come capo della resi-
stenza antifascista, di un ineguagliabile prestigio nazionale,
era l’unico statista in grado di scongiurare la rivolta dei gene-
rali, e di aprire la strada all’indipendenza dell’Algeria. Da
queste circostanze prese corpo nel 1962 la riforma costituzio-
nale approvata da un referendum popolare conclusosi con
una maggioranza straripante a favore della V Repubblica
impersonata da Charles De Gaulle.

Quella forma eccezionale di presidenzialismo non ha tro-
vato in Europa nessuna imitazione di rilievo, se si esclude la
Russia di Putin. Secondo la costituzione russa, infatti, il capo
dello Stato, eletto con voto popolare, nomina il capo del go-
verno, confermato dalla Duma, la cui maggioranza, dopo la
travagliata transizione di Eltsin, ha sempre coinciso con
quella che ha eletto il presidente (prima Putin, poi Medve-
dev, poi ancora Putin).

Non è inverosimile che Berlusconi, nel suo costante di-
sprezzo per la repubblica parlamentare disegnata dalla Co-
stituzione italiana, abbia avuto presente, non senza invidia,
l’incontrastato potere dell’amico Vladimir. Ma non si vede,
con tutta la buona volontà, come possa essere possibile che il
più occasionale di tutti i possibili governi sperimentati in
Italia - un governo fondato su «larghe intese» che ciascuno
dei due principali partner considera provvisorie e delle quali
liberarsi appena possibile - possa avventurarsi su un percor-
so, non più di nomale riforma elettorale che ci liberi dall’in-
decenza del porcellum - o che, più ambiziosamente potereb-
be essere di tipo tedesco - ma addirittura verso uno stravolgi-
mento della costituzione e della democrazia parlamentare,
che è il regime principe delle democrazie europee.
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● INVESTIRE SULL’EUROPA FEDERALE SI-
GNIFICAFARLONONSOLOALCHIUSODEI

VERTICI EUROPEI, ma nella quotidianità
dell’azione di governo, nelle materie di
pertinenza comuni e, ancor più, quando
si affrontano le riforme istituzionali e la
regolamentazione della democrazia par-
tecipata. In questo senso sono diverse e
importanti le criticità rilevate nel proget-
to di legge sul riordino del finanziamento
pubblico ai partiti. Al suo centro, a mio
avviso, va posta anche l’idea di quale de-

mocrazia nell’Europa post-nazionale. Si
tratta di un progetto politico reale, che il
governo Letta e le forze politiche che lo
sostengono perseguono per combattere
la crisi e far fronte alle emergenze econo-
miche e sociali.

Bisogna però riconoscere le conse-
guenze che tale progetto può produrre su
altri fronti a cominciare da quello di un
possibile accrescimento delle inegua-
glianze fra ricchi e poveri anche sul ver-
sante politico e della partecipazione de-
mocratica. Infatti, l’abolizione tout court
come alcuni auspicano, dell’intervento
pubblico può rendere più difficile il per-
corso per conquistare un compiuto spa-
zio politico europeo, necessario alla rea-
lizzazione dell’Europa federale.

Bisogna avere chiara la necessità di
una nuova organizzazione della Politica a
livello continentale, anche per evitare
che, come conseguenza ineludibile della
cessione di sovranità dal livello nazionale
a quello europeo, ci sia un'analoga cessio-
ne di democrazia e partecipazione. Quan-
do si parla di risorse pubbliche da destina-
re alla politica bisogna avere ben chiaro
«quale politica» e a «quale livello», per-

ché anche da questo versante derivano le
specificità dell’Unione politica. Il punto
oggi è avere un’idea d’insieme, una visio-
ne, un progetto, per combattere tutte le
derive populistiche, il malaffare e gli abu-
si proprio a partire dal rafforzamento del-
la democrazia partecipata. Procedendo
in questa direzione potremo, da subito,
dare propagazione al riconoscimento giu-
ridico dei Partiti, ai criteri di trasparenza
e rendicontazione contenuti nelle due di-
rettive europee che regolano il contribu-
to pubblico ai partiti europei ed alle fon-
dazioni politiche loro legate.

Riflettiamo allora su che tipo di contri-
buto l’Italia può dare per completare tale
quadro anche percorrendo vie nuove per
assicurare una migliore qualità, traspa-
renza e controllo nell’impiego delle risor-
se pubbliche.

E questo è tanto più pertinente in quan-
to il rinnovamento della politica passa at-
traverso il rinnovamento dei partiti, che
per loro funzione democratica essenzia-
le, devono proporre attività di partecipa-
zione e formazione politica, prime fra tut-
te quelle necessarie a superare le inegua-
glianze politiche.

COMUNITÀ

La tiratura del 9 giugno 2013
è stata di 79.541 copie

Il 4 giugno ho compiuto
quarant’anni anni di lavoro. E
anche di contributi, la cui somma -
fra tre anni - si tradurranno in
pensione. Perché i miei
quarant’anni anni devono avere
minor peso di tutti coloro ai quali i
ne bastavano quindici o venti o
trentacinque? Davvero pensava, la
ministra Fornero, che un agente di
commercio o un piccolo lavoratore
autonomo riuscisse ancora a
visitare i suoi clienti nonostante
fosse arrivato alla soglia dei
sessantatré, sessantacinque o
sessantasette anni?
ANGELOUMANA

Accolto con tanta speranza dagli
italiani stremati da Berlusconi, dal
bunga bunga e dai tentativi di
mettere il bavaglio ai politici, il
governo di Mario Monti e della
ministra Elsa Fornero ha lasciato
molte ferite aperte nel cuore della
nostra società. Togliendo i 14
miliardi che si dovevano risparmiare
in fretta a persone di cui, come

scrive il nostro lettore in un altro
passaggio della lettera «si era sicuri
che non sarebbero scesi in piazza e
che non avrebbero avuto spazio per
dire la loro in Parlamento o sui
giornali», tuttavia, si è fatto davvero
il bene del nostro Paese? Ha senso
lamentarsi oggi (pensosamente, con
aria fra il preoccupato e l’indignato)
del fatto che la disoccupazione
giovanile aumenta dopo aver
costretto i lavoratori autonomi a
inseguire i loro clienti fino a
63-65-67 anni? Ha un senso oggi
lamentarsi del fatto che i consumi
scendono se quei miliardi sono stati
sottratti alla vita delle persone che
li avrebbero alimentati comprando
cibo e autovetture, lavatrici o
vacanze? La crisi in cui sempre di
più il Paese reale si sta infognando
non è stata forse peggiorata da
quella scelta tragica dei tecnici che
dovevano salvare la nostra
economia? Riusciranno Letta ed il
suo governo a correggere, almeno
in parte, i danni provocati da scelte
così profondamente sbagliate?
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